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Così il Rinascimento fece della terracotta un’arte

di Rosanna Caterina Proto Pisani
(Estratto dal catalogo della mostra Il cotto dell’Impruneta)



Icona della mostra Il cotto dell’Impruneta può essere considerata la Madonna col Bambino del Museo Bardini, attribuita a Donatello. Il volto della Madonna, di una profonda intensità – quasi a meditare sul crudele destino di Cristo, suo figlio – ha qualcosa di arcano, remoto, che la confina nel limbo delle divinità (classiche? etrusche?) con lo sguardo fuori dal tempo e dallo spazio…



Quest’immagine reca in sé tutte le caratteristiche di quest’arte scultorea. Divinità, arcaicità, tempi lontani della storia, spazi di enorme vastità indicano come il modellare in terracotta accompagni le manifestazioni della civiltà figurativa dell’intera umanità fin dai primordi. Non c’è civiltà a noi nota che non abbia iniziato a manifestarsi con il modellare l’argilla, riproducendo idoli, antenati, vasellame, oggetti d’uso. Perciò quest’arte è stata definita senza tempo e senza luogo. 



La tradizione biblica proponeva la creazione del primo uomo, Adamo, come plasmato con la terra del divino Demiurgo, che gli aveva trasmesso il soffio vitale…Mentre la mitologia classica, come inventore del modellare in creta, proponeva Prometeo, colui che fu miseramente punito per aver portato il fuoco agli uomini, ma capace di infondere la vita alle figure. La vetustà del plasmare venne poi storicizzata da Plinio il Vecchio, che accoglieva nei suoi scritti la leggenda classica, secondo la quale la prima scultura era stata realizzata in terracotta da un vasaio di Corinto, Butade di Sicione, riempiendo d’argilla i contorni dell’ombra di una testa.



A riproporre nella trattatistica rinascimentale l’idea pliniana della creta come madre di tutte le arti fu Lorenzo Ghiberti, considerato tradizionalmente l’autore dei più celebri prototipi dei gruppi rappresentanti la Madonna col Bambino. Fu proprio il Ghiberti a dirigere, tra il 1403 e il 1424, quel vivace cantiere della Porta Nord del Battistero dove si praticava con impegno la modellazione della cera e della creta e dove si forgiavano le nuove idee. A Brunelleschi e a Donatello innovatori per eccellenza, che utilizzarono con grande disinvoltura e con pari dignità materiali diversi, si devono le prime sculture realizzate in terracotta.

                Ad essi si affiancò una generazione di artisti (Michele da Firenze, Nanni di Bartolo, Michelozzo, Luca della Robbia) che, partendo dalle conquiste dei maestri, eseguirono opere in terracotta di grande interesse (Madonna col Bambino, Sant’Antonio Abate, Santa Lucia), presenti in mostra in stretto dialogo con i capolavori dei maestri (Madonna col Bambino del Seminario di Fiesole attribuita a Brunelleschi e Madonna col Bambino del Museo Bardini di Donatello).




La fortuna della terracotta nel primo Quattrocento a Firenze fu certamente legata alle richieste di una borghesia sempre più emergente e agiata, che commissionava immagini di devozione privata su sollecitazioni religiose. Le caratteristiche della terracotta – rapidità di lavorazione,  leggerezza  del materiale,  grande  capacità comunicativa e soprattutto possibilità di una produzione seriale, per mezzo dell’uso di matrici – rispondevano in maniera adeguata a tali esigenze.


Dalla  seconda  metà  del  Quattrocento  fino  agli  inizi  del secolo successivo, dopo il momento 
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culminante della sperimentazione, si assiste all’ampia diffusione delle opere in terracotta. L’esposizione ne rende conto presentando opere riferite a botteghe ampiamente operose  a  Firenze,  come quella dei Da 
Maiano (Madonna dolente del Museo Lia di La Spezia) e del Verrocchio (San Gerolamo penitente della Collezione Chigi Saracini), esaminate anche come rappresentative di diversi generi della terracotta, che avranno grande successo e una grande fioritura.



I piccoli rilievi a soggetto religioso (San Giovanni Battista adolescente nel deserto del Museo del Bargello) o profano (il Cavaliere che calpesta un vinto del Museo Horne, assegnato al Maestro di San Giovannino), che richiamano i modi stilistici di Jacopo Sansovino e destinati ai collezionisti, presentano implicazioni neo-ellenistiche legate al tardo ambiente laurenziano del Giardino di San Marco. I busti in terracotta a carattere religioso (il Diacono di Desiderio da Settignano della Basilica di San Lorenzo e il Redentore di Pietro Torrigiani proveniente dalla Basilica di Santa Trinita), per la loro concreta individualità svilupparono uno dei temi preferiti della terracotta, il ritratto facilmente plasmabile attraverso le stesse impronte del volto, che ha in mostra un esempio nel ritratto di Cosimo I della Collezione Loeser, assegnato a Ridolfo Sirigatti.



Il ritratto di Cosimo I chiude la stagione aurea della terracotta, il cui declino è legato al dibattito sul primato delle arti che culminerà nella frase di Michelangelo che, accordando la preminenza alla scultura, affermava: “Io intendo per scultura quello che si fa per forza di levare, quella che si fa per via di porre (La plastica) è simile alla pittura”.

               Il granduca tendeva infatti al recupero di una classicità imperiale fastosa che propagandasse in maniera solenne l’autorità medicea, che recava in sé un gusto ricercato per materiali rari e preziosi, trascurandone altri come la terra che, se usati, dovevano imitare quelli nobili. Da allora la terracotta assumerà una posizione ancillare e verrà utilizzata soprattutto per modelli, bozzetti o per arredi da giardino, fino a riacquisire una sua dignità nel Novecento, altro secolo sperimentatore, con le opere di grandi artisti quali Adriano Cecioni, Medardo Rosso, Libero Andreotti o Arturo Martini.
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